I.

difendo lei e Femen ma protestare a Seno nudo non è una vera Libertà
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Innanzitutto devo dire che sento la responsabilità di difendere Amina e le altre attiviste di Femen. Non perché la loro strategia mi convinca, ma perché ne abbiamo abbastanza in questo mondo di guerre interfemministe, e sopratutto dello scontro tra femminismo coloniale («aiutiamole») e femminismo orientalista («il burqa è un relativismo culturale da rispettare»), ogni volta che si discute la situazione della donna araba. Una cosa è avere una posizione critica nei confronti di una forma di protesta, un'altra cosa è cancellare l'importanza di una lotta particolare perché non è nostra. Quindi difenderò Amina, sì, e il suo coraggio quasi mortale, anche se non mi persuade il suo modo di protestare. Lo trovo controproducente, non solo nel mondo arabo, ma anche in Occidente. E spiegherò il perché. La mia posizione è scettica, perché utilizzare la nudità della donna (ed è una nudità dalla plastica perfetta, devo aggiungere) per protestare contro l'oppressione della donna, ci fa girare nello stesso circolo vizioso dello sguardo patriarcale, che ci detta come ottenere la sua benedetta attenzione. Ne ho abbastanza, come donna, di sentirmi dire: «Hai due scelte davanti a te: o ti copri tutta intera o ti spogli per dimostrare la tua libertà». Per me, questi due modi di fare si assomigliano, perché da entrambe le parti non c'è vera scelta, e non c'e soprattutto dignità femminile. E non trascuriamo il fatto che questo estremismo provocatorio delle Femen nutre la causa del mostro salafita e consolida la sua posizione invece di minacciarla. Vi dice questo la prima donna ad aver proposto una rivista sul corpo nel mondo arabo, quindi non sono una che può essere accusata di essere pudica nei riguardi del corpo. Ma una cosa è discutere del corpo in generale, non solo quello della donna, in modo profondo per oltrepassare i tabù e arrivare a una vera liberazione sessuale, e un'altra cosa è utilizzare i seni per farsi ascoltare e proclamare: «Non ce la faccio più». Finché non impariamo, noi donne, a utilizzare le nostre voci e menti invece dei nostri corpi, non si potrà parlare di emancipazione. Nè nel mondo arabo, nè altrove.RIPRODUZIONE RISERVATAScrittrice libaneseIl suo ultimo libro è «Superman è arabo» (Mondadori)
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Un al​tro sti​le an​co​ra per con​te​sta​re l’in​te​gra​li​smo isla​mi​co è quel​lo del​la li​ba​ne​se Jou​ma​na Had​dad, re​cen​te au​tri​ce del li​bro Su​per​man è ara​bo. Su Dio, il ma​tri​mo​nio, il ma​chi​smo e al​tre in​ven​zio​ni di​sa​stro​se. In cui cri​ti​ca ap​pun​to la cul​tu​ra isla​mi​ca che mor​ti​fi​ca le don​ne e in cui sban​die​ra sen​za pro​ble​mi il pro​prio atei​smo: il li​bro con​tie​ne ad​di​rit​tu​ra una sor​ta di in​vet​ti​va, Per​ché no, in cui spie​ga per​ché non cre​de​re. Un li​bro in cui si par​la mol​to del pia​ce​re del ses​so e del mo​no​tei​smo pa​triar​ca​le che lo re​pri​me pro​muo​ven​do nel con​tem​po il ma​chi​smo.

Eb​be​ne, re​cen​te​men​te pro​prio Jou​ma​na Had​dad ha sua vol​ta so​ste​nu​to su Il Cor​rie​re del​la Sera che di​fen​de Ami​na e le Fe​men ma, nel con​tem​po, cri​ti​ca la pro​te​sta a seno nudo. Le di​fen​de con schiet​tez​za per​ché “ne ab​bia​mo ab​ba​stan​za di que​sto mon​do di guer​re in​ter​fem​mi​ni​ste”, spe​cie tra il “fem​mi​ni​smo co​lo​nia​le («aiu​tia​mo​le»)” e il “fem​mi​ni​smo orien​ta​li​sta («il bur​qa è un re​la​ti​vi​smo cul​tu​ra​le da ri​spet​ta​re»)”. E spie​ga: “una cosa è ave​re una po​si​zio​ne cri​ti​ca nei con​fron​ti di una for​ma di pro​te​sta, un’al​tra cosa è can​cel​la​re l’im​por​tan​za di una lot​ta par​ti​co​la​re per​ché non è no​stra”. Ri​tie​ne la pro​te​sta a seno nudo “con​tro​pro​du​cen​te” per​ché “uti​liz​za​re la nu​di​tà del​la don​na [...] per pro​te​sta​re con​tro l’op​pres​sio​ne del​la don​na, ci fa gi​ra​re nel​lo stes​so cir​co​lo vi​zio​so del​lo sguar​do pa​triar​ca​le, che ci det​ta come ot​te​ne​re la sua be​ne​det​ta at​ten​zio​ne”. Se​con​do Had​dad que​sto “estre​mi​smo pro​vo​ca​to​rio del​le Fe​men nu​tre la cau​sa del mo​stro sa​la​fi​ta”. E lo dice una don​na che ha fon​da​to la pri​ma ri​vi​sta de​di​ca​ta al cor​po (e in par​ti​co​la​re fem​mi​ni​le) del mon​do ara​bo, Ja​sad, che ha rot​to dei tabù e si è at​ti​ra​ta le ire de​gli in​te​gra​li​sti. [Source?]

